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SPAZIO RUBRICA

ALCUNE POLYPORALES Gäum.
A cura di Giovanni Segneri

Quando ho iniziato questo percorso conoscitivo all’interno dell’ordine Polyporales, inteso 
secondo il nuovo criterio filogenetico, ho pensato di non trattare le specie con crescita resupinata. 
Lo scopo della rubrica era quello di descrivere le specie poliporoidi più comuni in Italia che, per 
il particolare aspetto, potessero catturare la curiosità e l’interesse degli appassionati. Lo studio 
delle Polyporales è piuttosto complicato, quello delle specie resupinate comporta difficoltà di 
livello ancora maggiore che forse non si concilia con lo spirito di questa rubrica. Però, ora che 
sono giunto verso la conclusione della trattazione, mi sono reso conto che evitare di parlarne, 
avrebbe offerto uno spaccato dell’ordine insufficiente.

Sebbene, nella rubrica abbia già trattato due entità resupinate, Antrodia ramentacea [oggi 
ricombinata in Fomitopsis ramentacea secondo la tesi sostenuta da Spirin & Vlasák (2024)] e 
Pulcherricium caeruleum (Lam.) Parmasto [oggi denominato a causa di una variante ortografica 
Terana coerulea (Lam.) Kuntze, Revisio generum plantarum 2: 872 (1891)], mi sono convinto della 
necessità di ritornare su questo argomento. Lo scopo è quello di offrire una visione complessiva 
più bilanciata e più vicina alla realtà attuale, cercando di essere, il più possibile, semplice e 
comprensibile. 

Tradizionalmente i funghi resupinati erano inseriti nelle Corticiaceae Herter insieme ad 
entità raramente pileate con il margine riflesso (a formare una piccola mensola). Gli studi 
molecolari di questo ultimo ventennio hanno messo in evidenza che molte specie e gruppi 
lignicoli risultano strettamente imparentati filogeneticamente, anche se dal punto di vista 
morfolofgico sembrano non avere alcuna relazione per il diverso habitus. Inoltre, è stato messo 
in evidenza che i corticioidi sono una famiglia assai artificiale e altamente polifiletica. A causa 
di questa eterogeneità filogenetica molte specie, sebbene possano presentare caratteristiche 
macroscopiche differenti, sono confluite in altri ordini in quanto ad essi collegati anche per 
caratteristiche microscopiche. Questo fenomeno che ha coinvolto anche le specie dell’ordine 
Polyporales, inteso in senso tradizionale, ha fatto confluire molte entità lignicole in Agaricales, 
Boletales, Polyporales e Russulales, solo per citare gli ordini più diffusamente conosciuti. 

Quindi, in questi ultimi anni, la classificazione delle Corticiaceae ed anche delle Polyporales 
è profondamente cambiata, e non è sufficiente osservare la forma di un basidioma per 
comprendere a quale ordine possano appartenere le varie entità lignicole. Un esempio a caso 
per avere la attuale visione reale della sistematica: una specie resupinata con imenoforo liscio può 
appartenere al genere Amylocorticiellum (ordine Boletales), Amylocorticium (ordine Agaricales), 
Athelia (ordine Atheliales), Hyphoderma (ordine Polyporales), Hyphodontia (ordine Hymenocaetales), 
Peniophora (ordine Russulales). Quindi, per una corretta determinazione è necessario procedere 
ad uno studio completo in cui l’ecologia e le caratteristiche macro/micro morfologiche siano 
valutate con scrupolo ed attenzione. 

Per la componente ecologica è opportuno osservare le seguenti tre caratteristiche: la specie del 
substrato di crescita, l’areale geografico e l’altitudine. In questi ultimi anni queste caratteristiche 
hanno assunto un valore tassonomico molto significativo, con particolare riferimento per i 
funghi lignicoli. Dal punto di vista tassonomico, la maggior parte dei corticioidi è saprofita, 
vivono sul legno in tutti gli stadi di decadenza, dal legno vivo fino alla sua trasformazione quasi 
completa in humus. Solitamente producono due tipi di carie, bianca e bruna, i pochi generi che 
producono il marciume bruno, quasi tutti attaccano il legno di conifere. Alcune specie vivono su 
una larga gamma di piante ospiti, altre preferiscono il legno di conifere o solo di latifoglie, altre 
ancora vivono su un singolo ospite specifico. Per quanto riguarda l’ambiente climatico, alcune 
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specie vivono su legno in ambienti asciutti e soleggiati, altre su rami o tronchi marci in luoghi 
umidi ed ombrosi, molte sulla faccia dei rami che poggia a terra. La conoscenza di tutte queste 
caratteristiche è utile per l’indagine conoscitiva dei funghi corticioidi. 

Ora passo a descrive le seguenti specie di ”poliporali” corticioidi, sono: Antrodia gossypium e 
Antrodia vaillantii, ambedue con pori piccoli, rotondo-angolosi, biancastri; Auriporia aurulenta 
con imenoforo poroide di colore giallo-aranciato intenso ed odore fruttato, Ceriporia viridans, 
che presenta un imenoforo poroide con pori tondi, sinuosi a maturità, bianco-crema.

Antrodia gossypium (Speg.) Ryvarden 1973

Basidioma annuale, resupinato, può svilupparsi per ampie zone, consistenza soffice da 
giovane, fragile da secco, molto sottile, spessore di 4-6 mm; margini cotonosi, bianchi; odore 
fungino e sapore non testato. 
Imenoforo poroide, bianco-crema, tubuli monostratificati, lunghi 1-3 mm, bianchi poi crema; 

pori 3-6 per mm, piccoli, rotondo-angolosi; dissepimenti ispessiti, dentati.
Commestibilità non commestibile, senza valore alimentare. 
Habitat su legno morto di conifere, determina carie bruna.
Microscopia: spore ellittiche, lisce, ialine, parete leggermente spessa, 4,4-6 × 2,2-2,8 µm,  

Q = 2,06; basidi strettamente clavati, generalmente tetrasporici 15-22 × 4,5-6 µm, giunti a fibbia 
presenti; presenti cistidioli non sporgenti; la struttura ifale è dimitica, ife generative ramificate, 
parete uniformemente sottile, ialine, settate, larghe 3-5,5 µm, intrecciate, giunti a fibbia presenti; 
ife scheletriche rettilinee, ialine, parete ispessita, larghe 3-5 µm.

Questa entità, presente in Europa, ma poco frequente, e segnalata anche dalla Cina e dal 
Giappone, può essere ritenuta a crescita localizzata. La raccolta a cui faccio riferimento l’ho 
effettuata nella zona retrodunale del Parco Nazionale del Circeo su grossi rami a terra di pino 
(Pinus pinea L.). Le caratteristiche macro e micro morfologiche, nonché quelle ecologiche, 
corrispondono perfettamente alla descrizione originale ed alla interpretazione più moderna 
della specie. Si caratterizza per l’imenoforo poroide bianco-crema, la consistenza soffice allo 
stato fresco, l’ecologia e, microscopicamente, per l’assenza delle ife scheletriche nei dissepimenti.

 Tassonomicamente, all’interno del genere Antrodia allignano entità che producono 
marciume bruno e sono collocate all’interno dell’ordine Polyporales dove la maggior parte 
delle specie producono marciume bianco, carattere assai stabile e significativo in Polyporales.
Filogeneticamente Antrodia si è dimostrato un genere non omogeneo e polifiletico così come 
inteso tradizionalmente (Hibbett & Donoghue 2001; Kim et al. 2001, 2003; Wu et al. 2004; 
Chiu 2007; Yu et al. 2010; Bernicchia et al. 2012, Santana et al. 2013). Sulla base degli studi 
molecolari Antrodia è strettamente correlato ad altri generi dal marciume bruno come Fomitopsis  
P. Karst., Daedalea Pers., Gloeophyllum P. Karst. e Oligoporus Bref. Il tipo di marciume del legno 
sembra aver assunto un'importanza tassonomica e filogenetica di rilievo per cui Antrodia risulta 
più strettamente correlato agli altri generi del marciume bruno. Questi risultati smentiscono 
quanto ritenuto in passato e cioè che Antrodia fosse molto vicino a generi come Antrodiella 
Ryvarden & I. Johans e Diplomitoporus Domanski produttori di marciume bianco.

Inoltre, è stato evidenziato che alcune specie di Antrodia, così interpretate da Ryvarden (1991), 
hanno costituito un gruppo monofiletico a parte, sostenuto in modo robusto dai dati molecolari 
e nominato “gruppo Fibroporia” (Kim et al. 2001; Yu et al. 2010; Bernicchia et al. 2012; Audet 2018; 
Liu et al. 2023). In questo gruppo sono presenti Antrodia vaillantii e Antrodia gossypium che nel 
1968 Parmastro ricombinò nel nuovo genere Fibroporia. Egli propose questo nuovo genere per 
trasferirvi le specie di Antrodia che possedevano margine fimbriato o rizomorfo e basidiospore 
ellissoidali; F. vaillantii la elesse a specie tipo del nuovo genere. Non tutti accettarono questa 
proposta, come abbiamo visto sopra (Ryvarden 1991; Bernicchia 2005) e non ritennero 
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giustificata tale separazione. Oggi il clade Antrodia s.str. e Fibroporia risultano ben distinti 
filogeneticamente. Fibroporia si caratterizza e distingue da Antorodia per le ife generative prive 
di pareti irregolarmente ispessite, per le basidiospore con pareti leggermente spesse e per la 
sessualità tetrapolare (Rajchenberg 2006). Infatti in Antrodia la sessualità è solitamente bipolare  
omotallica (organismo provvisto sia di un organo femminile che maschile.) o eterotallica 
(riproduzione sessuale affidata a due differenti corpi vegetativi). Alla luce di questi dati, ritengo 
opportuno considerare valida la delimitazione generica di Parmastro e che l’attuale nome corrente 
della specie qui descritta debba essere Fibroporia gossypium (Speg.) Parmastro.

Antrodia vaillantii (DC.) Ryvarden 1973

Basidioma annuale, resupinato, può svilupparsi per ampie placche sul substrato di crescita, 
inizialmente soffice poi molto fragile, spessore di 4-6 mm; subicolo sottile, soffice, cotonoso, 
margini fibrillosi, bianchi, presenti rizomorfe che si insinuano in profondità nel legno; odore 
non significativo e sapore non testato.
Imenoforo poroide bianco-crema, bruno in vecchiaia o nel secco, tubuli monostratificati, 

lunghi 3-4 mm, bianco-crema; pori 2-4 per mm, piccoli, rotondo-angolosi, ampi a maturità; 
dissepimenti sottili, lacerati, dentati.
Commestibilità non commestibile, senza valore. 
Habitat su legno morto di conifere, determina carie bruna.
Microscopia: spore ellittiche, lisce, ialine, parete sottile, 4,5-6,5 × 3-4 µm; basidi clavati, 

generalmente tetrasporici 18-30 × 5-8 µm, giunti a fibbia presenti; presenti cistidioli non 
sporgenti; la struttura ifale è dimitica, ife generative ramificate, intrecciate, a parete da sottile 
a leggermente ispessita, ialine, settate, larghe 2-5 µm, giunti a fibbia presenti; ife scheletriche a 
parete ispessita, prive di setti, poco ramificate, larghe 2,5-5 µm.

Questa entità, anche se non è molto comune in Italia, può essere considerata a larga 
distribuzione in Europa. La raccolta a cui faccio riferimento l’ho effettuata nel Parco urbano 
della Pineta di Castel Fusano (RM) su un tronco di pino (Pinus pinea L.) a terra. Sul terreno 
colpisce la somiglianza con Auriporia aurulenta, in particolare per l’aspetto di crescita simile, 
per la consistenza soffice e la stessa pianta ospite. Sebbene il colore della superficie poroide sia 
leggermente più pallido, è l’assenza dell’odore fruttato, tipico di A. aurulenta, che permette di 
evitare qualsiasi confusione. 

Filogeneticamente Antrodia si è dimostrato un genere non omogeneo e polifiletico così come 
inteso tradizionalmente, per ulteriori osservazioni in merito si veda la nota di A. gossypium. 
In aggiunta alle osservazioni già fatte c’è da tenere presente che la collocazione sistematica 
definitiva di Antrodia in Polyporales procede lentamente a causa di esistenti difficoltà oggettive. 
Alcuni studi (Ortiz-Santana et al. 2013; Spirin et al. 2013a, b) hanno definito i limiti di 
Antrodia, ma molte specie tradizionalmente classificate nel genere attendono ancora un corretto 
posizionamento generico (Justo et al. 2017). Tradizionalmente Antrodia è inserito nella famiglia 
Fomitopsidaceae Jülich (1982) ma a seguito di studi molecolari A. gossypium e A. vaillantii hanno 
occupato una posizione autonoma al di fuori di questa famiglia. Come già detto nella nota a 
margine della scheda tecnica di A. gossypium, questo gruppo è stato rinominato come Fibroporia 
Parmastro, proposta che si può ritenere condivisibile. Pertanto, l’attuale nome corrente della 
specie qui trattata è Fibroporia vaillantii (DC.) Parmastro (1968). Successivamente, per assegnare 
una famiglia di appartenenza a questo genere (Audet 2018) ha proposto la nuova famiglia 
Fibroporiaceae, proposta accolta con ampio consenso dal mondo scientifico. Da molto tempo 
ormai i funghi sono studiati per scopi commerciali, economici e sanitari, non è più una novità  
che le entità lignicole rientrino tra quelle maggiormente studiate. Invece, mi ha colpito  
apprendere di test di acetilazione del legno con anidrite acetica e la successiva verifica di  
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resistenza agli attacchi di due funghi, Pleurotus ostreatus (causa di marciume bianco) e 
Antrodia vaillantii, oggi Fibroporia vaillantii, che causa di marciume bruno (Grace et al. 2020).  
Approfondendo l’argomento, sono venuto a conoscenza che il mercato dei legni modificati 
chimicamente è molto ampio. Un crescente numero di legni trattati passa gradualmente dalla  
sfera della ricerca alla disponibilità sul mercato. È noto che il legno naturale è molto sensibile  
all’acqua, si gonfia in ambienti umidi e si ritira in ambienti secchi. Inoltre, quando l’umidità 
supera il 20% il legno viene attaccato facilmente dai funghi con conseguente rapido degrado 
estetico e strutturale. Il legno acetilato è più durevole nel tempo, si mostra meno sensibile 
all’acqua e maggiormente resistente alle aggressioni biologiche. Infine, la modificazione chimica 
del legno è ecosostenibile, il processo industriale non provoca effetti tossici per l’ambiente.

Auriporia aurulenta A. David, Tortic & Jelic 1975 
Basidioma annuale, resupinato, interamente fissato al substrato, sviluppa per 10-16 cm con 

spessore di circa 10 mm; morbido da fresco, consistenza ceracea; margini sottili, finemente 
fimbriati (frangiato), leggermente più chiari della superficie poroide; odore tipicamente fruttato, 
intenso, gradevole come di albicocca, di noce o di cocco, sapore mite, leggermente amarescente. 
Imenoforo poroide, tipicamente giallo-arancio o arancione brillante, tubuli monostratificati, 

lunghi 5-10 mm, giallo arancio; pori 2-3 per mm, rotondo-angolosi; dissepimenti sottili ed interi.
Reazioni chimiche le exsiccata virano al bruno-rossastro-violetto con KOH al 5%.
Commestibilità non commestibile, senza valore. 
Habitat su legno morto preferibilmente di conifere, eccezionalmente su latifoglia, determina 

carie bruna.
Microscopia: spore ellittiche, lisce, ialine, parete sottile, 4-6 × 2-3,5 µm; basidi strettamente 

clavati, generalmente tetrasporici 10-22 × 3-6 µm, giunti a fibbia presenti; presenti numerosi 
cistidi, alcuni fusiformi, parete spessa e ialina, incrostati all’apice, 22-32 × 9-15 µm, altri a parete 
sottile, base allargata, collo allungato, di dimensioni 50 × 60 µm, larghi nella parte più ampia  
9 × 12 µm; la struttura ifale è monomitica, ife generative ramificate, parete sottile, ialine, settate,  
larghe 2 -3,5 µm, altre a parete leggermente ispessita, larghe 2-4,5 µm, giunti a fibbia presenti; 
negli spazi intracellulari sono osservabili conglomerati di cristalli, in particolare nella zona 
periferica dell’imenio.

Auriporia aurrulenta è considerata una specie poco frequente con distribuzione centro-
europea, il substrato di crescita preferito è quello delle conifere. In Italia, in letteratura, si parla 
di ritrovamenti limitati al bosco della Mesola (FE) su Populus alba L. Il ritrovamento a cui faccio 
riferimento l’ho effettuato nel Parco urbano della Pineta di Castel Fusano (RM) su un tronco 
di pino (Pinus pinea) morto ed adagiato al suolo. Questa specie può essere riconosciuta con 
una certa facilità sul campo per il basidiocarpo resupinato, carnoso, la consistenza morbida, 
l’imenoforo poroide di colore giallo-arancio intenso che vira all’ocra con l’età e, soprattutto, per 
il particolare odore fungino, gradevole, intenso che emana (da qualcuno inteso come quello di 
Cantharellus cibarius Fr.). Al microscopio ottico si distingue per la struttura ifale monomitica con 
ife generative ramificate e provviste di giunti a fibbia, per la presenza di cistidi a parete spessa, 
più o meno fusiformi provvisti di cristalli granulosi alla sommità e di altra tipologia di cistidi a 
parete sottile, per la base allargata e il collo lungo (langeriforme). 

A causa della sua rarità, in occasione di ritrovamenti della specie qui descritta nelle foreste 
dominate dai pini del Daghestan, sull’altopiano di Gunib, uno degli autori (Stavishenko 2018) 
consiglia vivamente di includere il più presto possibile la specie nell’edizione della Scheda 
Rossa regionale della Federazione Russa. Anche in Italia le segnalazioni di questa specie sono 
abbastanza rare, occorre capire se a causa di una ricerca scientifica poco oculata e disinteressata 
o se per ragioni ecologiche.
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Il crescente interesse dell’industria alimentare, cosmetica e farmaceutica per la produzione di 
composti aromatici di origine naturale, spinge la ricerca scientifica ad ampliare il campo su più 
fronti. I processi biotecnologici sono diventati alternative molto interessanti per ottenere questi 
prodotti in modo naturale ed economicamente vantaggioso. Queste sostanze sono chiamate 
“bioaromi”, quando vengono generati da processi di fermentazione utilizzando microrganismi. 
In quest’ambito, recenti studi (Sandes et al. 2023) hanno testato la capacità produttiva di Auriporia 
aurulenta utilizzando residui di frutta come substrato per la produzione di composti odorosi.  
I risultati ottenuti sono ritenuti incoraggianti, il fungo in questione ha trasformato con successo i 
residui alimentari complessi. Per questo, in prospettiva, è ritenuto molto adatto per applicazioni 
in campo industriale tese ad ottenere “bioaromi” a costi contenuti e in modo ecosostenibile.

Dal punto di vista tassonomico il genere Auriporia fu creato da Ryvarden nel 1973 per 
raggruppare specie lignicole, resupinate, con imenoforo poroide di colore giallastro, cistidi 
solitamente incrostati all’apice, spore da ellissoidali ad allantoidi, produttrici di marciume 
bruno. Egli elesse a specie tipo Poria aurea Peck sinonimo di Auriporia aurea. Il genere racchiude 
poche specie a livello mondiale (quattro entità riconosciute da Liu et al. 2023) e l’ultima di questa, 
A. brasilica G. Coelho, è stata pubblicata in tempi recenti sulla base di esemplari raccolti nel sud 
del Brasile (Coelho 2005). Negli studi filogenetici (Justo et al. 2017) A. aurulenta appare in una 
posizione isolata e non ben definita tanto da far ritenere impossibile una collocazione all’interno 
di una famiglia già definita ed esistente (Justo et al. 2017; He et al. 2019). 

Recenti ed ampi studi molecolari (Liu et al. 2023) hanno confermato la posizione isolata 
di Auriporia, che insieme alle altre specie hanno costituito un unico lignaggio (gruppo), ben 
supportato all’interno delle Polyporales. Per questo motivo e per una morfologia diversa da 
qualsiasi altra famiglia tra quelle attualmente riconosciute in Polyporales, gli autori hanno 
proposto una nuova famiglia, le Auriporiaceae, per accogliere l’unico genere correlato. 

Ceriporia viridans (Berk. & Broome) Donk 1933 

Basidioma annuale, resupinato, interamente fissato al substrato, sviluppa per diversi cm con 
spessore assai modesto (1-2 mm); subicolo soffice da fresco, fragile da secco, sottile; margini 
sottili, pubescenti, bianchi, più o meno delimitati. 
Imenoforo poroide, tubuli monostratificati, lunghi 1-2 mm, pori 3-6 per mm, da rotondeggianti 

ad angolosi, talvolta sinuosi, dissepimenti inizialmente ispessiti poi sottili ed interi, colore molto 
variabile, biancastro, crema-biancastro, verde-grigiastro, bruno-cannella, spesso con tonalità 
rosata e talvolta con macchie rosa-violetto. 
Commestibilità non commestibile. 
Habitat su legno morto di latifoglie, determina carie bianca.
Microscopia: spore cilindrico-allantoide, lisce, ialine, parete sottile, 3,5-5 × 1,5-2, µm; basidi 

clavati, tetrasporici 10-15 × 3-5 µm, giunti a fibbia assenti; cistidi assenti; la struttura ifale è 
monomitica, ife generative ramificate, a parete sottile, ialine, settate, larghe 2,5-4 µm, giunti a 
fibbia assenti; le ife del subicolo hanno parete ispessita, sono larghe fino a 10 µm, esternamente 
con sostanza cristallina, e sono strettamente addensate. 

Questa specie è largamente diffusa nelle regioni temperate dell’emisfero nord, predilige 
luoghi umidi, preferibilmente su rami morti o tronchetti di latifoglia, comune ma non ovunque 
presente. Può essere facilmente confusa con Ceriporia excelsa Parmasto molto simile per aspetti 
macro e microscopici, quest’ultima però differisce per avere i pori più ampi e distanziati e le 
spore leggermente più larghe. 

Studi filogenetici (Jia et al. 2014) hanno messo in evidenza che C. viridans, così come 
circoscritta e descritta, non è monofiletica. La scheda redatta contiene questi limiti, pertanto non 
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è da escludere in un prossimo futuro variazioni del concetto della specie qui descritta. Ceriporia 
presenta solo poche caratteristiche morfologiche e pochi caratteri tassonomici stabili che non 
aiutano (nella stessa specie esiste una estesa variabilità cromatica) a distinguere e differenziare 
le varie entità filogeneticamente separate. Identificare una specie di Ceriporia può risultare assai 
difficile e complicato.

Il genere Cereiporia Donk comprende specie annuali che vivono nel legno, possiedono una 
superficie fertile poroide, colori che variano dal bianco al giallastro, dal cannella al lillacino fino 
al porpora ma anche al verdastro. La struttura ifale è monomitica, le ife generative sono prive di 
giunti a fibbia, le spore non amiloidi, ellissoidali, talvolta subglobose. Le specie producono carie 
bianca su legno di latifoglia e conifera (Gilbertson & Ryvarden 1986; Núñez & Ryvarden 2001; 
Pieri & Rivoire 1997; Ryvarden & Gilbertson 1993; Jia et al. 2014; Ryvarden & Melo 2014).  
Gli studi molecolari, che hanno interessato il genere da una ventina di anni circa, hanno messo 
in evidenza la sua polifilia. Le specie di Ceriporia s.l. risultano distribuite in più cladi, quali 
Irpicaceae, Phanerochaetaceae e Meruliaceae (Chen et al. 2020). Attualmente il genere è inserito nella 
famiglia Irpicaceae Spirin & Zmitr 2003, ordine Polyporales Gaum. Questa famiglia di recente 
istituzione, comprende 13 generi corticioidi e poliporoidi attualmente accettati (Spirin 2003).  
Il genere Irpex, proposto da Fries nel 1825, è il genere tipo della famiglia.
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